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Presentazione

Continuiamo in questo Scoiattolo a riportare le rifles-
sioni di papa Francesco sulla preghiera del Padre no-
stro.
Sono approfondimenti preziosi su ogni singola invo-
cazione della preghiera che Gesù ci ha lasciato. 
Ci auguriamo che questo volumetto stia sul vostro co-
modino o vi accompagni nelle giornate estive.
La ricchezza di quello che ci offre papa Francesco è
un vero nutrimento che va preso a “piccole dosi” per
essere meglio gustato in tutta la sua profondità.

don Mario 
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Sia santificato il tuo Nome

Nel nostro percorso di riscoperta della pre-
ghiera del Padre nostro, oggi approfondiremo
la prima delle sue sette invocazioni, cioè «sia

santificato il tuo nome». 
Le domande del Padre nostro sono sette, facilmente
divisibili in due sottogruppi. Le prime tre hanno al cen-
tro il “Tu” di Dio Padre; le altre quattro hanno al centro
il “noi” e le nostre necessità umane. Nella prima parte
Gesù ci fa entrare nei suoi desideri, tutti rivolti al
Padre: «sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno,
sia fatta la tua volontà»; nella seconda è Lui che entra
in noi e si fa interprete dei nostri bisogni: il pane quo-
tidiano, il perdono dei peccati, l’aiuto nella tentazione
e la liberazione dal male.
Qui sta la matrice di ogni preghiera cristiana – direi
di ogni preghiera umana –, che è sempre fatta, da
una parte, di contemplazione di Dio, del suo mistero,
della sua bellezza e bontà, e, dall’altra, di sincera e
coraggiosa richiesta di quello che ci serve per vivere,
e vivere bene. Così, nella sua semplicità e nella sua
essenzialità, il Padre nostro educa chi lo prega a non



9PREGARE IL PADRE NOSTRO / 2

moltiplicare parole vane, perché – come Gesù stesso
dice – «il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno
prima ancora che gliele chiediate» (Mt 6,8).
Quando parliamo con Dio, non lo facciamo per rive-
lare a Lui quello che abbiamo nel cuore: Lui lo cono-
sce molto meglio di noi! Se Dio è un mistero per noi,
noi invece non siamo un enigma ai suoi occhi (cfr Sal
139,1-4). Dio è come quelle mamme a cui basta uno
sguardo per capire tutto dei figli: se sono contenti o
tristi, se sono sinceri o nascondono qualcosa… 
Il primo passo della preghiera cristiana è dunque la
consegna di noi stessi a Dio, alla sua provvidenza. È
come dire: «Signore, Tu sai tutto, non c’è nemmeno
bisogno che ti racconti il mio dolore, ti chiedo solo
che tu stia qui accanto a me: sei Tu la mia speranza».
È interessante notare che Gesù, nel discorso della
montagna, subito dopo aver trasmesso il testo del
Padre nostro, ci esorta a non preoccuparci e non af-
fannarci per le cose. Sembra una contraddizione:
prima ci insegna a chiedere il pane quotidiano e poi
ci dice: «Non preoccupatevi dunque dicendo: che
cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa in-
dosseremo?» (Mt 6,31). Ma la contraddizione è solo
apparente: le domande del cristiano esprimono la
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confidenza nel Padre; ed è proprio questa fiducia che
ci fa chiedere ciò di cui abbiamo bisogno senza af-
fanno e agitazione. 
È per questo che preghiamo dicendo: «Sia santificato
il tuo nome!». In questa domanda si sente tutta l’am-
mirazione di Gesù per la bellezza e la grandezza del
Padre, e il desiderio che tutti lo riconoscano e lo
amino per quello che veramente è. E nello stesso
tempo c’è la supplica che il suo nome sia santificato
in noi, nella nostra famiglia, nella nostra comunità, nel
mondo intero. È Dio che santifica, che ci trasforma
con il suo amore, ma nello stesso tempo siamo anche
noi che, con la nostra testimonianza, manifestiamo la
santità di Dio nel mondo, rendendo presente il suo
nome. Dio è santo, ma se noi, se la nostra vita non è
santa, c’è una grande incoerenza! La santità di Dio
deve rispecchiarsi nelle nostre azioni, nella nostra vita.
«Io sono cristiano, Dio è santo, ma io faccio tante
cose brutte», no, questo non serve. Questo fa anche
male; questo scandalizza e non aiuta.
La santità di Dio è una forza in espansione, e noi sup-
plichiamo perché frantumi in fretta le barriere del no-
stro mondo. Quando Gesù incomincia a predicare, il
primo a pagarne le conseguenze è proprio il male
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che affligge il mondo. Gli spiriti maligni imprecano:
«Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a ro-
vinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!» (Mc 1,24).
Non si era mai vista una santità così: non preoccupata
di se stessa, ma protesa verso l’esterno. Una santità –
quella di Gesù – che si allarga a cerchi concentrici,
come quando si getta un sasso in uno stagno. Il male
ha i giorni contati – il male non è eterno –, il male non
può più nuocerci: è arrivato l’uomo forte che prende
possesso della sua casa (cfr Mc 3,23-27). E questo
uomo forte è Gesù, che dà anche a noi la forza per
prendere possesso della nostra casa interiore.
La preghiera scaccia ogni timore. Il Padre ci ama, il
Figlio alza le braccia affiancandole alle nostre, lo Spi-
rito lavora in segreto per la redenzione del mondo. E
noi? Noi non vacilliamo nell’incertezza. Ma abbiamo
una grande certezza: Dio mi ama; Gesù ha dato la
vita per me! Lo Spirito è dentro di me. È questa la
grande cosa certa. E il male? Ha paura. E questo è
bello. 

(27 febbraio 2019)
.
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Venga il tuo Regno

Quando preghiamo il Padre nostro, la seconda
invocazione con cui ci rivolgiamo a Dio è
«venga il tuo Regno» (Mt 6,10). Dopo aver

pregato perché il suo nome sia santificato, il credente
esprime il desiderio che si affretti la venuta del suo
Regno. Questo desiderio è sgorgato, per così dire,
dal cuore stesso di Cristo, che iniziò la sua predica-
zione in Galilea proclamando: «Il tempo è compiuto
e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel
Vangelo» (Mc 1,15). Queste parole non sono affatto
una minaccia, al contrario, sono un lieto annuncio, un
messaggio di gioia. Gesù non vuole spingere la gente
a convertirsi seminando la paura del giudizio incom-
bente di Dio o il senso di colpa per il male commesso.
Gesù non fa proselitismo: annuncia, semplicemente.
Quella che Lui porta è la Buona Notizia della sal-
vezza, e a partire da essa chiama a convertirsi.
Ognuno è invitato a credere nel “vangelo”: la signoria
di Dio si è fatta vicina ai suoi figli. Questo è il Van-
gelo: la signoria di Dio si è fatta vicina ai suoi figli. E
Gesù annuncia questa cosa meravigliosa, questa gra-
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zia: Dio, il Padre, ci ama, ci è vicino e ci insegna a
camminare sulla strada della santità.
I segni della venuta di questo Regno sono molteplici e
tutti positivi. Gesù inizia il suo ministero prendendosi
cura degli ammalati, sia nel corpo che nello spirito,
di coloro che vivevano una esclusione sociale – per
esempio i lebbrosi –, dei peccatori guardati con di-
sprezzo da tutti, anche da coloro che erano più pec-
catori di loro ma facevano finta di essere giusti. E
Gesù questi come li chiama? “Ipocriti”. Gesù stesso
indica questi segni, i segni del Regno di Dio: «I ciechi
riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi
sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai
poveri è annunciato il Vangelo» (Mt 11,5).
«Venga il tuo Regno!», ripete con insistenza il cristiano
quando prega il Padre nostro. Gesù è venuto; però il
mondo è ancora segnato dal peccato, popolato da
tanta gente che soffre, da persone che non si riconci-
liano e non perdonano, da guerre e da tante forme
di sfruttamento, pensiamo alla tratta dei bambini, per
esempio. Tutti questi fatti sono la prova che la vittoria
di Cristo non si è ancora completamente attuata: tanti
uomini e donne vivono ancora con il cuore chiuso. È
soprattutto in queste situazioni che sulle labbra del cri-
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stiano affiora la seconda invocazione del Padre no-
stro: «Venga il tuo regno!». Che è come dire: «Padre,
abbiamo bisogno di Te! Gesù, abbiamo bisogno di
te, abbiamo bisogno che ovunque e per sempre Tu
sia Signore in mezzo a noi!». «Venga il tuo regno, sii
tu in mezzo a noi».
A volte ci domandiamo: come mai questo Regno si
realizza così lentamente? Gesù ama parlare della sua
vittoria con il linguaggio delle parabole. Ad esempio,
dice che il Regno di Dio è simile a un campo dove
crescono insieme il buon grano e la zizzania: il peg-
gior errore sarebbe di voler intervenire subito estir-
pando dal mondo quelle che ci sembrano erbe
infestanti. Dio non è come noi, Dio ha pazienza. Non
è con la violenza che si instaura il Regno nel mondo:
il suo stile di propagazione è la mitezza (cfr Mt
13,24-30).
Il Regno di Dio è certamente una grande forza, la più
grande che ci sia, ma non secondo i criteri del
mondo; per questo sembra non avere mai la maggio-
ranza assoluta. È come il lievito che si impasta nella
farina: apparentemente scompare, eppure è proprio
esso che fa fermentare la massa (cfr Mt 13,33). Op-
pure è come un granello di senape, così piccolo,
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quasi invisibile, che però porta in sé la dirompente
forza della natura, e una volta cresciuto diventa il più
grande di tutti gli alberi dell’orto (cfr Mt 13,31-32).
In questo “destino” del Regno di Dio si può intuire la
trama della vita di Gesù: anche Lui è stato per i suoi
contemporanei un segno esile, un evento pressoché
sconosciuto agli storici ufficiali del tempo. Un «chicco
di grano» si è definito Lui stesso, che muore nella terra
ma solo così può dare «molto frutto» (cfr Gv 12,24).
Il simbolo del seme è eloquente: un giorno il conta-
dino lo affonda nella terra (un gesto che sembra una
sepoltura), e poi, «dorma o vegli, di notte o di giorno,
il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo
sa» (Mc 4,27). Un seme che germoglia è più opera
di Dio che dell’uomo che l’ha seminato (cfr Mc 4,27).
Dio ci precede sempre, Dio sorprende sempre. Gra-
zie a Lui dopo la notte del Venerdì santo c’è un’alba
di Risurrezione capace di illuminare di speranza il
mondo intero.
«Venga il tuo Regno!». Seminiamo questa parola in
mezzo ai nostri peccati e ai nostri fallimenti. Regalia-
mola alle persone sconfitte e piegate dalla vita, a chi
ha assaporato più odio che amore, a chi ha vissuto
giorni inutili senza mai capire il perché. Doniamola a



16

coloro che hanno lottato per la giustizia, a tutti i martiri
della storia, a chi ha concluso di aver combattuto per
niente e che in questo mondo domina sempre il male.
Sentiremo allora la preghiera del Padre nostro rispon-
dere. Ripeterà per l’ennesima volta quelle parole di
speranza, le stesse che lo Spirito ha posto a sigillo di
tutte le Sacre Scritture: «Sì, vengo presto!»: questa è
la risposta del Signore. «Vengo presto». Amen. E la
Chiesa del Signore risponde: «Vieni, Signore Gesù»
(cfr Ap 2,20). «Venga il tuo regno» è come dire «Vieni,
Signore Gesù». E Gesù dice: «Vengo presto». E Gesù
viene, a suo modo, ma tutti i giorni. Abbiamo fiducia
in questo. E quando preghiamo il Padre nostro di-
ciamo sempre: «Venga il tuo regno», per sentire nel
cuore: «Sì, sì, vengo, e vengo presto». Grazie!

(6 marzo 2019)
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Sia fatta la tua volontà

Oggi ci soffermiamo sulla terza invocazione:
«Sia fatta la tua volontà». Essa va letta in unità
con le prime due – «sia santificato il tuo nome»

e «venga il tuo Regno» – così che l’insieme formi un trit-
tico: «sia santificato il tuo nome», «venga il tuo Regno»,
«sia fatta la tua volontà». 
Prima della cura del mondo da parte dell’uomo, vi è la
cura instancabile che Dio usa nei confronti dell’uomo e
del mondo. Tutto il Vangelo riflette questa inversione di
prospettiva. Il peccatore Zaccheo sale su un albero per-
ché vuole vedere Gesù, ma non sa che, molto prima,
Dio si era messo in cerca di lui. Gesù, quando arriva,
gli dice: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo
fermarmi a casa tua». E alla fine dichiara: «Il Figlio
dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che
era perduto» (Lc 19,5.10). Ecco la volontà di Dio,
quella che noi preghiamo che sia fatta. Qual è la vo-
lontà di Dio incarnata in Gesù? Cercare e salvare
quello che è perduto. E noi, nella preghiera, chiediamo
che la ricerca di Dio vada a buon fine, che il suo dise-
gno universale di salvezza si compia, prima, in ognuno
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di noi e poi in tutto il mondo. Avete pensato che cosa
significa che Dio sia alla ricerca di me? Ognuno di noi
può dire: “Ma, Dio mi cerca?” - “Sì! Cerca te! Cerca
me”: cerca ognuno, personalmente. Ma è grande Dio!
Quanto amore c’è dietro tutto questo.
Dio non è ambiguo, non si nasconde dietro a enigmi,
non ha pianificato l’avvenire del mondo in maniera in-
decifrabile. No, Lui è chiaro. Se non comprendiamo
questo, rischiamo di non capire il senso della terza
espressione del Padre nostro. Infatti, la Bibbia è piena
di espressioni che ci raccontano la volontà positiva di
Dio nei confronti del mondo. E nel Catechismo della
Chiesa Cattolica troviamo una raccolta di citazioni che
testimoniano questa fedele e paziente volontà divina
(cfr nn. 2821-2827). E San Paolo, nella Prima Lettera
a Timoteo, scrive: «Dio vuole che tutti gli uomini siano
salvati e giungano alla conoscenza della verità» (2,4).
Questa, senza ombra di dubbio, è la volontà di Dio:
la salvezza dell’uomo, degli uomini, di ognuno di noi.
Dio con il suo amore bussa alla porta del nostro cuore.
Perché? Per attirarci; per attirarci a Lui e portarci avanti
nel cammino della salvezza. Dio è vicino a ognuno di
noi con il suo amore, per portarci per mano alla sal-
vezza. Quanto amore c’è dietro di questo!
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Quindi, pregando «sia fatta la tua volontà», non siamo
invitati a piegare servilmente la testa, come se fossimo
schiavi. No! Dio ci vuole liberi; è l’amore di Lui che ci
libera. Il Padre nostro, infatti, è la preghiera dei figli,
non degli schiavi; ma dei figli che conoscono il cuore
del loro padre e sono certi del suo disegno di amore.
Guai a noi se, pronunciando queste parole, alzassimo
le spalle in segno di resa davanti a un destino che ci ri-
pugna e che non riusciamo a cambiare. Al contrario,
è una preghiera piena di ardente fiducia in Dio che
vuole per noi il bene, la vita, la salvezza. Una pre-
ghiera coraggiosa, anche combattiva, perché nel
mondo ci sono tante, troppe realtà che non sono se-
condo il piano di Dio. Tutti le conosciamo. Parafra-
sando il profeta Isaia, potremmo dire: «Qui, Padre, c’è
la guerra, la prevaricazione, lo sfruttamento; ma sap-
piamo che Tu vuoi il nostro bene, perciò ti suppli-
chiamo: sia fatta la tua volontà! Signore, sovverti i piani
del mondo, trasforma le spade in aratri e le lance in
falci; che nessuno si eserciti più nell’arte della guerra!»
(cfr 2,4). Dio vuole la pace.
Il Padre nostro è una preghiera che accende in noi lo
stesso amore di Gesù per la volontà del Padre, una
fiamma che spinge a trasformare il mondo con l’amore.
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Il cristiano non crede in un “fato” ineluttabile. Non c’è
nulla di aleatorio nella fede dei cristiani: c’è invece una
salvezza che attende di manifestarsi nella vita di ogni
uomo e donna e di compiersi nell’eternità. Se pre-
ghiamo è perché crediamo che Dio può e vuole trasfor-
mare la realtà vincendo il male con il bene. A questo
Dio ha senso obbedire e abbandonarsi anche nell’ora
della prova più dura. 
Così è stato per Gesù nel giardino del Getsemani,
quando ha sperimentato l’angoscia e ha pregato:
«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia
non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22,42).
Gesù è schiacciato dal male del mondo, ma si abban-
dona fiducioso all’oceano dell’amore della volontà del
Padre. Anche i martiri, nella loro prova, non ricerca-
vano la morte, ricercavano il dopo morte, la risurre-
zione. Dio, per amore, può portarci a camminare su
sentieri difficili, a sperimentare ferite e spine dolorose,
ma non ci abbandonerà mai. Sempre sarà con noi, ac-
canto a noi, dentro di noi. Per un credente questa, più
che una speranza, è una certezza. La stessa che ritro-
viamo in quella parabola del Vangelo di Luca dedicata
alla necessità di pregare sempre. Dice Gesù: «Dio non
farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e
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notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi
dico che farà loro giustizia prontamente» (18,7-8). Così
è il Signore, così ci ama, così ci vuole bene. 
Ma, io ho voglia di invitarvi, adesso, tutti insieme a pre-
gare il Padre Nostro. E coloro di voi che non sanno l’i-
taliano, lo preghino nella lingua propria. Preghiamo
insieme.

(20 marzo 2019)
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Dacci il nostro pane 
quotidiano

Passiamo ad analizzare la seconda parte del
Padre nostro, quella in cui presentiamo a Dio le
nostre necessità. Questa seconda parte comincia

con una parola che profuma di quotidiano: il pane. 
La preghiera di Gesù parte da una domanda impel-
lente, che molto somiglia all’implorazione di un mendi-
cante: «Dacci il pane quotidiano!». Questa preghiera
proviene da un’evidenza che spesso dimentichiamo,
vale a dire che non siamo creature autosufficienti, e che
tutti i giorni abbiamo bisogno di nutrirci. 
Le Scritture ci mostrano che per tanta gente l’incontro
con Gesù si è realizzato a partire da una domanda.
Gesù non chiede invocazioni raffinate, anzi, tutta l’esi-
stenza umana, con i suoi problemi più concreti e quoti-
diani, può diventare preghiera. Nei Vangeli troviamo
una moltitudine di mendicanti che supplicano libera-
zione e salvezza. Chi domanda il pane, chi la guari-
gione; alcuni la purificazione, altri la vista; o che una
persona cara possa rivivere... Gesù non passa mai in-
differente accanto a queste richieste e a questi dolori. 
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Dunque, Gesù ci insegna a chiedere al Padre il pane
quotidiano. E ci insegna a farlo uniti a tanti uomini e
donne per i quali questa preghiera è un grido – spesso
tenuto dentro – che accompagna l’ansia di ogni giorno.
Quante madri e quanti padri, ancora oggi, vanno a
dormire col tormento di non avere l’indomani pane a
sufficienza per i propri figli! Immaginiamo questa pre-
ghiera recitata non nella sicurezza di un comodo ap-
partamento, ma nella precarietà di una stanza in cui ci
si adatta, dove manca il necessario per vivere. Le parole
di Gesù assumono una forza nuova. L’orazione cristiana
comincia da questo livello. Non è un esercizio per
asceti; parte dalla realtà, dal cuore e dalla carne di per-
sone che vivono nel bisogno, o che condividono la con-
dizione di chi non ha il necessario per vivere.
Nemmeno i più alti mistici cristiani possono prescindere
dalla semplicità di questa domanda. «Padre, fa’ che per
noi e per tutti, oggi ci sia il pane necessario». E “pane”
sta anche per acqua, medicine, casa, lavoro… Chie-
dere il necessario per vivere.
Il pane che il cristiano chiede nella preghiera non è il
“mio” ma è il “nostro” pane. Così vuole Gesù. Ci inse-
gna a chiederlo non solo per se stessi, ma per l’intera
fraternità del mondo. Se non si prega in questo modo,
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il Padre nostro cessa di essere una orazione cristiana.
Se Dio è nostro Padre, come possiamo presentarci a Lui
senza prenderci per mano? Tutti noi. E se il pane che
Lui ci dà ce lo rubiamo tra di noi, come possiamo dirci
suoi figli? Questa preghiera contiene un atteggiamento
di empatia, un atteggiamento di solidarietà. Nella mia
fame sento la fame delle moltitudini, e allora pregherò
Dio finché la loro richiesta non sarà esaudita. Così Gesù
educa la sua comunità, la sua Chiesa, a portare a Dio
le necessità di tutti: «Siamo tutti tuoi figli, o Padre, abbi
pietà di noi!». E adesso ci farà bene fermarci un po’ e
pensare ai bambini affamati. Pensiamo ai bambini che
sono in Paesi in guerra: i bambini affamati dello Yemen,
i bambini affamati nella Siria, i bambini affamati in tanti
Paesi dove non c’è il pane, nel Sud Sudan. Pensiamo a
questi bambini e pensando a loro diciamo insieme, a
voce alta, la preghiera: «Padre, dacci oggi il pane quo-
tidiano». Tutti insieme.
Il pane che chiediamo al Signore nella preghiera è
quello stesso che un giorno ci accuserà. Ci rimprovererà
la poca abitudine a spezzarlo con chi ci è vicino, la
poca abitudine a condividerlo. Era un pane regalato
per l’umanità, e invece è stato mangiato solo da qual-
cuno: l’amore non può sopportare questo. Il nostro
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amore non può sopportarlo; e neppure l’amore di Dio
può sopportare questo egoismo di non condividere il
pane.
Una volta c’era una grande folla davanti a Gesù; era
gente che aveva fame. Gesù domandò se qualcuno
avesse qualcosa, e si trovò solo un bambino disposto a
condividere la sua provvista: cinque pani e due pesci.
Gesù moltiplicò quel gesto generoso (cfr Gv 6,9). Quel
bambino aveva capito la lezione del Padre nostro: che
il cibo non è proprietà privata – mettiamoci questo in
testa: il cibo non è proprietà privata –, ma provvidenza
da condividere, con la grazia di Dio.
Il vero miracolo compiuto da Gesù quel giorno non è
tanto la moltiplicazione, ma la condivisione: date quello
che avete e io farò il miracolo. Egli stesso, moltiplicando
quel pane offerto, ha anticipato l’offerta di Sé nel Pane
eucaristico. Infatti, solo l’Eucaristia è in grado di saziare
la fame di infinito e il desiderio di Dio che anima ogni
uomo, anche nella ricerca del pane quotidiano. 

(27 marzo 2019)
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Rimetti a noi i nostri debiti

Dopo aver chiesto a Dio il pane di ogni giorno,
la preghiera del Padre nostro entra nel campo
delle nostre relazioni con gli altri. E Gesù ci in-

segna a chiedere al Padre: «Rimetti a noi i nostri debiti,
come noi li rimettiamo ai nostri debitori» (Mt 6,12).
Come abbiamo bisogno del pane, così abbiamo biso-
gno del perdono. E questo, ogni giorno.
Il cristiano che prega chiede anzitutto a Dio che ven-
gano rimessi i suoi debiti, cioè i suoi peccati, le cose
brutte che fa. Questa è la prima verità di ogni preghiera:
fossimo anche persone perfette, fossimo anche dei santi
cristallini che non deflettono mai da una vita di bene,
restiamo sempre dei figli che al Padre devono tutto. 
L’atteggiamento più pericoloso di ogni vita cristiana
qual è? È l’orgoglio. È l’atteggiamento di chi si pone
davanti a Dio pensando di avere sempre i conti in or-
dine con Lui: l’orgoglioso crede che ha tutto al suo
posto. Come quel fariseo della parabola, che nel tem-
pio pensa di pregare ma in realtà loda se stesso davanti
a Dio: «Ti ringrazio, Signore, perché io non sono come
gli altri». E la gente che si sente perfetta, la gente che
critica gli altri, è gente orgogliosa. Nessuno di noi è
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perfetto, nessuno. Al contrario il pubblicano, che era
dietro, nel tempio, un peccatore disprezzato da tutti, si
ferma sulla soglia del tempio, e non si sente degno di
entrare, e si affida alla misericordia di Dio. E Gesù com-
menta: «Questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua
giustificato» (Lc 18,14), cioè perdonato, salvato. Per-
ché? Perché non era orgoglioso, perché riconosceva i
suoi limiti e i suoi peccati.
Ci sono peccati che si vedono e peccati che non si ve-
dono. Ci sono peccati eclatanti che fanno rumore, ma
ci sono anche peccati subdoli, che si annidano nel
cuore senza che nemmeno ce ne accorgiamo. Il peg-
giore di questi è la superbia che può contagiare anche
le persone che vivono una vita religiosa intensa. C’era
una volta un convento di suore, famoso, al tempo del
giansenismo: erano perfettissime e si diceva di loro che
fossero purissime come gli angeli, ma superbe come i
demoni. È una cosa brutta. Il peccato divide la fraternità,
il peccato ci fa presumere di essere migliori degli altri,
il peccato ci fa credere che siamo simili a Dio. 
E invece davanti a Dio siamo tutti peccatori e abbiamo
motivo di batterci il petto – tutti! – come quel pubblicano
al tempio. San Giovanni, nella sua prima Lettera, scrive:
«Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi
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stessi e la verità non è in noi» (1 Gv 1,8). Se tu vuoi in-
gannare te stesso, dì che non hai peccato: così ti stai
ingannando.
Siamo debitori anzitutto perché in questa vita abbiamo
ricevuto tanto: l’esistenza, un padre e una madre, l’ami-
cizia, le meraviglie del creato... Anche se a tutti capita
di attraversare giorni difficili, dobbiamo sempre ricor-
darci che la vita è una grazia, è il miracolo che Dio ha
estratto dal nulla.
In secondo luogo siamo debitori perché, anche se riu-
sciamo ad amare, nessuno di noi è capace di farlo con
le sue sole forze. L’amore vero è quando possiamo
amare, ma con la grazia di Dio. Nessuno di noi brilla
di luce propria. C’è quello che i teologi antichi chiama-
vano un mysterium lunae non solo nell’identità della
Chiesa, ma anche nella storia di ciascuno di noi. Cosa
significa, questo mysterium lunae? Che è come la luna,
che non ha luce propria: riflette la luce del sole. Anche
noi, non abbiamo luce propria: la luce che abbiamo è
un riflesso della grazia di Dio, della luce di Dio. Se ami
è perché qualcuno, all’esterno di te, ti ha sorriso quando
eri un bambino, insegnandoti a rispondere con un sor-
riso. Se ami è perché qualcuno accanto a te ti ha risve-
gliato all’amore, facendoti comprendere come in esso
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risiede il senso dell’esistenza.
Proviamo ad ascoltare la storia di qualche persona che
ha sbagliato: un carcerato, un condannato, un dro-
gato… conosciamo tanta gente che sbaglia nella vita.
Fatta salva la responsabilità, che è sempre personale, ti
domandi qualche volta chi debba essere incolpato dei
suoi sbagli, se solo la sua coscienza, o la storia di odio
e di abbandono che si porta dietro. 
E questo è il mistero della luna: amiamo anzitutto perché
siamo stati amati, perdoniamo perché siamo stati per-
donati. E se qualcuno non è stato illuminato dalla luce
del sole, diventa gelido come il terreno d’inverno.
Come non riconoscere, nella catena d’amore che ci pre-
cede, anche la presenza provvidente dell’amore di Dio?
Nessuno di noi ama Dio quanto Lui ha amato noi. Basta
mettersi davanti a un crocifisso per cogliere la spropor-
zione: Egli ci ha amato e sempre ci ama per primo. 
Preghiamo dunque: Signore, anche il più santo in
mezzo a noi non cessa di essere tuo debitore. O Padre,
abbi pietà di tutti noi!

(10 aprile 2019)
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Come noi li rimettiamo
ai nostri debitori

Oggi completiamo la catechesi sulla quinta do-
manda del Padre nostro, soffermandoci sull’e-
spressione «come anche noi li rimettiamo ai

nostri debitori» (Mt 6,12). Abbiamo visto che è proprio
dell’uomo essere debitore davanti a Dio: da Lui ab-
biamo ricevuto tutto, in termini di natura e di grazia. La
nostra vita non solo è stata voluta, ma è stata amata
da Dio. Davvero non c’è spazio per la presunzione
quando congiungiamo le mani per pregare. Non esi-
stono nella Chiesa self made man, uomini che si sono
fatti da soli. Siamo tutti debitori verso Dio e verso tante
persone che ci hanno regalato condizioni di vita favo-
revoli. La nostra identità si costruisce a partire dal bene
ricevuto. Il primo è la vita.
Chi prega impara a dire “grazie”. E noi ci dimenti-
chiamo tante volte di dire “grazie”, siamo egoisti. Chi
prega impara a dire “grazie” e chiede a Dio di essere
benevolo con lui o con lei. Per quanto ci sforziamo, ri-
mane sempre un debito incolmabile davanti a Dio, che
mai potremo restituire: Egli ci ama infinitamente più di



quanto noi lo amiamo. E poi, per quanto ci impegniamo
a vivere secondo gli insegnamenti cristiani, nella nostra
vita ci sarà sempre qualcosa di cui chiedere perdono:
pensiamo ai giorni trascorsi pigramente, ai momenti in
cui il rancore ha occupato il nostro cuore e così via.
Sono queste esperienze, purtroppo non rare, che ci
fanno implorare: «Signore, Padre, rimetti a noi i nostri
debiti». Chiediamo così perdono a Dio.
A pensarci bene, l’invocazione poteva anche limitarsi
a questa prima parte; sarebbe stata bella. Invece Gesù
la salda con una seconda espressione che fa tutt’uno
con la prima. La relazione di benevolenza verticale da
parte di Dio si rifrange ed è chiamata a tradursi in una
relazione nuova che viviamo con i nostri fratelli: una re-
lazione orizzontale. Il Dio buono ci invita a essere tutti
quanti buoni. Le due parti dell’invocazione si legano in-
sieme con una congiunzione impietosa: chiediamo al
Signore di rimettere i nostri debiti, i nostri peccati,
«come» noi perdoniamo i nostri amici, la gente che vive
con noi, i nostri vicini, la gente che ci ha fatto qualcosa
di non bello.
Ogni cristiano sa che esiste per lui il perdono dei pec-
cati, questo lo sappiamo tutti: Dio perdona tutto e per-
dona sempre. Quando Gesù racconta ai suoi discepoli
il volto di Dio, lo tratteggia con espressioni di tenera mi-
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sericordia. Dice che c’è più gioia nei cieli per un pec-
catore che si pente, piuttosto che per una folla di giusti
che non hanno bisogno di conversione (cfr Lc 15,7.10).
Nulla nei Vangeli lascia sospettare che Dio non perdoni
i peccati di chi è ben disposto e chiede di essere riab-
bracciato. 
Ma la grazia di Dio, così abbondante, è sempre impe-
gnativa. Chi ha ricevuto tanto deve imparare a dare
tanto e non trattenere solo per sé quello che ha ricevuto.
Chi ha ricevuto tanto deve imparare a dare tanto. Non
è un caso che il Vangelo di Matteo, subito dopo aver
regalato il testo del Padre nostro, tra le sette espressioni
usate si soffermi a sottolineare proprio quella del per-
dono fraterno: «Se voi infatti perdonerete agli altri le loro
colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a
voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il
Padre vostro perdonerà le vostre colpe» (Mt 6,14-15).
Ma questo è forte! Io penso: alcune volte ho sentito
gente che ha detto: «Io non perdonerò mai quella per-
sona! Quello che mi hanno fatto non lo perdonerò
mai!». Ma se tu non perdoni, Dio non ti perdonerà. Tu
chiudi la porta. 
Pensiamo, noi, se siamo capaci di perdonare o se non
perdoniamo. Un prete, quando ero nell’altra diocesi, mi
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ha raccontato angosciato che era andato a dare gli ul-
timi sacramenti ad un’anziana che era in punto di morte.
La povera signora non poteva parlare. E il sacerdote le
dice: «Signora, lei si pente dei peccati?«. La signora ha
detto di sì; non poteva confessarli ma ha detto di sì. È
sufficiente. E poi ancora: «Lei perdona gli altri?». E la si-
gnora, in punto di morte ha detto: «No». Il prete è rima-
sto angosciato. Se tu non perdoni, Dio non ti perdonerà.
Pensiamo, noi che stiamo qui, se noi perdoniamo o se
siamo capaci di perdonare. «Padre, io non ce la faccio,
perché quella gente me ne ha fatte tante». Ma se tu non
ce la fai, chiedi al Signore che ti dia la forza per far-
cela: «Signore, aiutami a perdonare». Ritroviamo qui la
saldatura tra l’amore per Dio e quello per il prossimo.
Amore chiama amore, perdono chiama perdono. 
Ancora in Matteo troviamo una parabola intensissima
dedicata al perdono fraterno (cfr 18,21-35). C’era un
servo che aveva contratto un debito enorme con il suo
re: diecimila talenti! Una somma impossibile da resti-
tuire; non so quanto sarebbe oggi, ma centinaia di mi-
lioni. Però succede il miracolo, e quel servo riceve non
una dilazione di pagamento, ma il condono pieno. Una
grazia insperata! Ma ecco che proprio quel servo, su-
bito dopo, si accanisce contro un suo fratello che gli
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deve cento denari – piccola cosa – e, pur essendo que-
sta una cifra accessibile, non accetta scuse né suppli-
che. Perciò, alla fine, il padrone lo richiama e lo fa
condannare. Perché se non ti sforzi di perdonare, non
verrai perdonato; se non ti sforzi di amare, nemmeno
verrai amato.
Gesù inserisce nei rapporti umani la forza del perdono.
Nella vita non tutto si risolve con la giustizia. No. So-
prattutto laddove si deve mettere un argine al male, qual-
cuno deve amare oltre il dovuto, per ricominciare una
storia di grazia. Il male conosce le sue vendette, e se
non lo si interrompe rischia di dilagare soffocando il
mondo intero.
Alla legge del taglione – quello che tu hai fatto a me,
io lo restituisco a te –, Gesù sostituisce la legge dell’a-
more: quello che Dio ha fatto a me, io lo restituisco a
te! Pensiamo oggi, se io sono capace di perdonare. E
se non mi sento capace, devo chiedere al Signore che
mi dia la grazia di perdonare, perché è una grazia il
saper perdonare. 
Dio dona a ogni cristiano la grazia di scrivere una storia
di bene nella vita dei suoi fratelli, specialmente di quelli
che hanno compiuto qualcosa di spiacevole e di sba-
gliato. Con una parola, un abbraccio, un sorriso, pos-
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siamo trasmettere agli altri ciò che abbiamo ricevuto di
più prezioso. Qual è la cosa preziosa che noi abbiamo
ricevuto? Il perdono, che dobbiamo essere capaci di
dare anche agli altri.

(24 aprile 2019)
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Non abbandonarci alla
tentazione

Arriviamo ormai alla penultima invocazione:
«Non abbandonarci alla tentazione» (Mt
6,13). Un’altra versione dice: «Non lasciare

che cadiamo in tentazione». Il Padre nostro incomincia
in maniera serena: ci fa desiderare che il grande pro-
getto di Dio si possa compiere in mezzo a noi. Poi getta
uno sguardo sulla vita, e ci fa domandare ciò di cui ab-
biamo bisogno ogni giorno: il “pane quotidiano”. Poi
la preghiera si rivolge alle nostre relazioni interpersonali,
spesso inquinate dall’egoismo: chiediamo il perdono e
ci impegniamo a darlo. Ma è con questa penultima in-
vocazione che il nostro dialogo con il Padre celeste
entra, per così dire, nel vivo del dramma, cioè sul ter-
reno del confronto tra la nostra libertà e le insidie del
maligno. 
Come è noto, l’espressione originale greca contenuta
nei Vangeli è difficile da rendere in maniera esatta, e
tutte le traduzioni moderne sono un po’ zoppicanti. Su
un elemento però possiamo convergere in maniera una-
nime: comunque si comprenda il testo, dobbiamo esclu-
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dere che sia Dio il protagonista delle tentazioni che in-
combono sul cammino dell’uomo. Come se Dio stesse
in agguato per tendere insidie e tranelli ai suoi figli.
Un’interpretazione di questo genere contrasta anzitutto
con il testo stesso, ed è lontana dall’immagine di Dio
che Gesù ci ha rivelato. Non dimentichiamo: il Padre
nostro incomincia con “Padre”. E un padre non fa dei
tranelli ai figli. I cristiani non hanno a che fare con un
Dio invidioso, in competizione con l’uomo, o che si di-
verte a metterlo alla prova. Queste sono le immagini di
tante divinità pagane. Leggiamo nella Lettera di Gia-
como apostolo: «Nessuno, quando è tentato, dica:
“Sono tentato da Dio”; perché Dio non può essere ten-
tato al male ed egli non tenta nessuno» (1,13). Semmai
il contrario: il Padre non è l’autore del male, a nessun fi-
glio che chiede un pesce dà una serpe (cfr Lc 11,11) –
come Gesù insegna – e quando il male si affaccia nella
vita dell’uomo, combatte al suo fianco, perché possa
esserne liberato. Un Dio che sempre combatte per noi,
non contro di noi. È il Padre! È in questo senso che noi
preghiamo il Padre nostro. 
Questi due momenti – la prova e la tentazione – sono
stati misteriosamente presenti nella vita di Gesù stesso.
In questa esperienza il Figlio di Dio si è fatto completa-
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mente nostro fratello, in una maniera che sfiora quasi lo
scandalo. E sono proprio questi brani evangelici a di-
mostrarci che le invocazioni più difficili del Padre nostro,
quelle che chiudono il testo, sono già state esaudite: Dio
non ci ha lasciato soli, ma in Gesù Egli si manifesta
come il “Dio-con-noi” fino alle estreme conseguenze. È
con noi quando ci dà la vita, è con noi durante la vita,
è con noi nella gioia, è con noi nelle prove, è con noi
nelle tristezze, è con noi nelle sconfitte, quando noi pec-
chiamo, ma sempre è con noi, perché è Padre e non
può abbandonarci.
Se siamo tentati di compiere il male, negando la frater-
nità con gli altri e desiderando un potere assoluto su
tutto e tutti, Gesù ha già combattuto per noi questa ten-
tazione: lo attestano le prime pagine dei Vangeli. Subito
dopo aver ricevuto il battesimo da Giovanni, in mezzo
alla folla dei peccatori, Gesù si ritira nel deserto e viene
tentato da Satana. Incomincia così la vita pubblica di
Gesù, con la tentazione che viene da Satana. Satana
era presente. 
Tanta gente dice: «Ma perché parlare del diavolo che
è una cosa antica? Il diavolo non esiste». Ma guarda
che cosa ti insegna il Vangelo: Gesù si è confrontato
con il diavolo, è stato tentato da Satana. Ma Gesù re-
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spinge ogni tentazione ed esce vittorioso. Il Vangelo di
Matteo ha una nota interessante che chiude il duello tra
Gesù e il Nemico: «Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco,
degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano» (4,11).
Ma anche nel tempo della prova suprema Dio non ci
lascia soli. Quando Gesù si ritira a pregare nel Getse-
mani, il suo cuore viene invaso da un’angoscia indici-
bile – così dice ai discepoli – ed Egli sperimenta la
solitudine e l’abbandono. Solo, con la responsabilità di
tutti i peccati del mondo sulle spalle; solo, con un’ango-
scia indicibile. La prova è tanto lacerante che capita
qualcosa di inaspettato. Gesù non mendica mai amore
per se stesso, eppure in quella notte sente la sua anima
triste fino alla morte, e allora chiede la vicinanza dei
suoi amici: «Restate qui e vegliate con me!» (Mt 26,38).
Come sappiamo, i discepoli, appesantiti da un torpore
causato dalla paura, si addormentarono. Nel tempo
dell’agonia, Dio chiede all’uomo di non abbandonarlo,
e l’uomo invece dorme. Nel tempo in cui l’uomo cono-
sce la sua prova, Dio invece veglia. Nei momenti più
brutti della nostra vita, nei momenti più sofferenti, nei
momenti più angoscianti, Dio veglia con noi, Dio lotta
con noi, è sempre vicino a noi. Perché? Perché è Padre.
Così abbiamo incominciato la preghiera: «Padre no-

39PREGARE IL PADRE NOSTRO / 2



stro». E un padre non abbandona i suoi figli. Quella
notte di dolore di Gesù, di lotta sono l’ultimo sigillo del-
l’Incarnazione: Dio scende a trovarci nei nostri abissi e
nei travagli che costellano la storia. 
È il nostro conforto nell’ora della prova: sapere che
quella valle, da quando Gesù l’ha attraversata, non è
più desolata, ma è benedetta dalla presenza del Figlio
di Dio. Lui non ci abbandonerà mai! 
Allontana dunque da noi, o Dio, il tempo della prova e
della tentazione. Ma quando arriverà per noi questo
tempo, Padre nostro, mostraci che non siamo soli. Tu sei
il Padre. Mostraci che il Cristo ha già preso su di sé
anche il peso di quella croce. Mostraci che Gesù ci
chiama a portarla con Lui, abbandonandoci fiduciosi
al tuo amore di Padre. Grazie.

(1 maggio 2019)
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Ma liberaci dal male

Eccoci infine arrivati alla settima domanda del
Padre nostro: «Ma liberaci dal male» (Mt
6,13b). 

Con questa espressione, chi prega non solo chiede di
non essere abbandonato nel tempo della tentazione,
ma supplica anche di essere liberato dal male. Il verbo
greco originale è molto forte: evoca la presenza del ma-
ligno che tende ad afferrarci e a morderci (cfr 1 Pt 5,8)
e dal quale si chiede a Dio la liberazione. L’apostolo
Pietro dice anche che il maligno, il diavolo, è intorno a
noi come un leone furioso, per divorarci, e noi chie-
diamo a Dio di liberarci.
Con questa duplice supplica: “non abbandonarci” e “li-
beraci”, emerge una caratteristica essenziale della pre-
ghiera cristiana. Gesù insegna ai suoi amici a mettere
l’invocazione del Padre davanti a tutto, anche e special-
mente nei momenti in cui il maligno fa sentire la sua pre-
senza minacciosa. Infatti, la preghiera cristiana non
chiude gli occhi sulla vita. È una preghiera filiale e non
una preghiera infantile. Non è così infatuata della pa-
ternità di Dio, da dimenticare che il cammino dell’uomo
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è irto di difficoltà. Se non ci fossero gli ultimi versetti del
Padre nostro come potrebbero pregare i peccatori, i
perseguitati, i disperati, i morenti? L’ultima petizione è
proprio la petizione di noi quando saremo nel limite,
sempre.
C’è un male nella nostra vita, che è una presenza inop-
pugnabile. I libri di storia sono il desolante catalogo di
quanto la nostra esistenza in questo mondo sia stata
un’avventura spesso fallimentare. C’è un male miste-
rioso, che sicuramente non è opera di Dio ma che pe-
netra silenzioso tra le pieghe della storia. Silenzioso
come il serpente che porta il veleno silenziosamente. In
qualche momento pare prendere il sopravvento: in certi
giorni la sua presenza sembra perfino più nitida di
quella della misericordia di Dio. 
L’orante non è cieco, e vede limpido davanti agli occhi
questo male così ingombrante, e così in contraddizione
con il mistero stesso di Dio. Lo scorge nella natura, nella
storia, perfino nel suo stesso cuore. Perché non c’è nes-
suno in mezzo a noi che possa dire di essere esente dal
male, o di non esserne almeno tentato. Tutti noi sap-
piamo cosa è il male; tutti noi sappiamo cosa è la ten-
tazione; tutti noi abbiamo sperimentato sulla nostra
carne la tentazione, di qualsiasi peccato. Ma è il tenta-
tore che ci muove e ci spinge al male, dicendoci: “fa
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questo, pensa questo, va per quella strada”.
L’ultimo grido del Padre nostro è scagliato contro questo
male “dalle larghe falde”, che tiene sotto il suo ombrello
le esperienze più diverse: i lutti dell’uomo, il dolore in-
nocente, la schiavitù, la strumentalizzazione dell’altro, il
pianto dei bambini innocenti. Tutti questi eventi prote-
stano nel cuore dell’uomo e diventano voce nell’ultima
parola della preghiera di Gesù.
È proprio nei racconti della Passione che alcune espres-
sioni del Padre nostro trovano la loro eco più impressio-
nante. Dice Gesù: «Abbà! Padre! Tutto è possibile a te:
allontana da me questo calice! Però non ciò che voglio
io, ma ciò che vuoi tu» (Mc 14,36). Gesù sperimenta
per intero la trafittura del male. Non solo la morte, ma
la morte di croce. Non solo la solitudine, ma anche il
disprezzo, l’umiliazione. Non solo il malanimo, ma
anche la crudeltà, l’accanimento contro di Lui. Ecco che
cos’è l’uomo: un essere votato alla vita, che sogna l’a-
more e il bene, ma che poi espone continuamente al
male se stesso e i suoi simili, al punto che possiamo es-
sere tentati di disperare dell’uomo. 
Cari fratelli e sorelle, così il Padre nostro assomiglia a
una sinfonia che chiede di compiersi in ciascuno di noi.
Il cristiano sa quanto soggiogante sia il potere del male,
e nello stesso tempo fa esperienza di quanto Gesù, che

43PREGARE IL PADRE NOSTRO / 2



mai ha ceduto alle sue lusinghe, sia dalla nostra parte
e venga in nostro aiuto.
Così la preghiera di Gesù ci lascia la più preziosa delle
eredità: la presenza del Figlio di Dio che ci ha liberato
dal male, lottando per convertirlo. Nell’ora del combat-
timento finale, a Pietro intima di riporre la spada nel fo-
dero, al ladrone pentito assicura il paradiso, a tutti gli
uomini che erano intorno, inconsapevoli della tragedia
che si stava consumando, offre una parola di pace:
«Padre, perdona loro perché non sanno quello che
fanno» (Lc 23,34).
Dal perdono di Gesù sulla croce scaturisce la pace, la
vera pace viene dalla croce: è dono del Risorto, un
dono che ci dà Gesù. Pensate che il primo saluto di
Gesù risorto è “pace a voi”, pace alle vostre anime, ai
vostri cuori, alle vostre vite. Il Signore ci dà la pace, ci
dà il perdono ma noi dobbiamo chiedere: “liberaci dal
male”, per non cadere nel male. Questa è la nostra spe-
ranza, la forza che ci dà Gesù risorto, che è qui, in
mezzo a noi: è qui. È qui con quella forza che ci dà
per andare avanti, e ci promette di liberarci dal male.

(15 maggio 2019)
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Associazione Ore undici
L’associazione è nata a Frascati una trentina di anni fa,
su iniziativa di un gruppo di persone che si incontravano
per la messa delle ore 11 celebrata da don Mario De
Maio. Oggi siamo una rete di amici, sparsi in tutta Ita-
lia, accomunati dalla passione di coniugare la ric-
chezza del Vangelo con il difficile vivere quotidiano.
Desideriamo alimentare e assecondare i processi
della vita in tutte le sue espressioni. Ci interessano in
particolare questi ambiti tematici: 
il semplicemente vivere,
il difficile amore,
l’esperienza di Dio,
Gesù di Nazaret, fratello universale.
In Brasile lavoriamo con i ragazzi svantaggiati delle
favelas: abbiamo realizzato un’azienda agricola bio-
logica e solidale, un agriturismo responsabile.
In Italia organizziamo convegni, incontri, esercizi spi-
rituali, laboratori esperienziali, e realizziamo i qua-
derni mensili. La domenica a Civitella San Paolo
manteniamo la tradizione di incontrarci e celebrare la
Messa alle ore 11.
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Quaderni e Scoiattoli
I quaderni mensili e gli scoiattoli bimestrali sono lo stru-
mento di collegamento e informazione con la comunità
di amici e lettori che seguono la ricerca e le attività del-
l’associazione. 
Le quote associative 2019 sono:
€ 70 ordinaria: 11 Quaderni e 6 Scoiattoli su carta
€ 40 online: 11 Quaderni e 6 Scoiattoli su internet

5 per mille
Aiutarci non ti costa nulla! Metti la tua firma e il codice
fiscale dell’associazione (04097821005) nella dichia-
razione dei diritti. Per noi è un grande aiuto! GRAZIE

Associazione Ore undici onlus
Via Civitellese km 9,6 - 00060 Civitella San Paolo (RM)

oreundici@oreundici.org - www.oreundici.org
Per versare la quota associativa 2019

c.c.p. 25317165 intestato a Associazione Ore undici onlus
bonifico: iban IT52C0569603220000002233X03
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Se Dio è nostro Padre, come possiamo presen-
tarci a Lui senza prenderci per mano? Tutti noi.
E se il pane che Lui ci dà ce lo rubiamo tra di
noi, come possiamo dirci suoi figli? 
Questa preghiera contiene un atteggiamento di
empatia, un atteggiamento di solidarietà.

GLI SCOIATTOLI

PREGARE IL
PADRE NOSTRO

PAPA FRANCESCO
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